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FAUNA TERRITORIO. NATURA. CACCIA 
Perché le donne sciano, 

nuotano e praticano tanti 
tipi di sport, pescano e cer
cano i funghi, ma, in gene
rale, non vanno a caccia? 
Eppure la legislazione vena
toria non discrimina I sessi 
e la caccia moderna ha mo
tivazioni ben diverse da 
quelle preistoriche. Motiva
zioni opinabili quanto si 
vuole, ma con una risposta 
di massa: oltre un milione e 
mezzo di cacciatori in Italia 
e quasi sette milioni in Eu
ropa. Però di una massa di 
soli uomini, perché mentre 
Il sei per cento del nostro 
elettorato maschile va a 
caccia, la percentuale delle 
cacclatrlcl crolla dietro a 
uno zero virgola. Nell'affol
lato mondo venatorie la 
donna è un'eccezione- pres
soché assente nelle associa
zioni e nel livelli consultivi 
istituzionali, vi compare più 
nel ruolo subordinato di cu
cinare la selvaggina e di re
clamizzare nuda una car-
tuccera, che In quello privi
legiato di una dea, Diana, 
simbolo del cacciatori. 

Rischiando di finire tra 
l'incudine venatoria, preoc
cupata che poche gocce di 
una concorrenza femminile 
facciano traboccare li vaso 
di quelia maschile, ed il 
martello protezionista, 
preoccupato che una parità 
tra 1 sessi finisca di decima
re la selvaggina, ci vorrem
mo invece preoccupare delle 
donne: Importanti quanto I 
diritti del cacciatori e degli 
animali, anche perché legit
time comproprletarle di una 
risorsa naturale, la fauna, 
patrimonio della comunità. 

Cominciamo da quello 
stereotipato rapporto di 
coppia, ancora abbastanza 
accettato, che 1 cacciatori 
(non solo) calabresi confi
gurano nel proverbio: «Al-
l'omu 'a scuppetta (Io 
schioppo) e alla flmmina 'a 
cazetta (fare la calza)». Il 
rapporto è diverso, ma sem
pre conveniente per 11 co
mune padrone, se la ifimml-
nai è una setterlna o una se-
gugla. Indubbiamente la so
cietà preistorica, che per 
migliala di secoli ha impe
gnato l'uomo a procacciare 
Il cibo cacciando, mentre la 
donna accudiva la prole nel
le caverne, condiziona anco
ra qualche strato sociale, 
che si tramanda un ruolo 
femminile ancorato alla ca
sa e quello maschile alle at
tività extradomestlche. Pe
rò quella lunghissima sta
gione venatoria non ha cer
to impresso 11 gene della 
caccia nel cromosomi ma-

Una giovane 
coccìatricB 
ungherese nel 
caratteristico 
costume locate 

Ma perché 
le donne 

prendono 

Nell'affollato mondo venatario, 
simboleggiato da Diana, 
la componente femminile 

è assente. 
Dalle antiche 

discriminazioni 
all'attuale scelta 

di campo 

schili, né 11 gene della casa
linga in quelli femminili. 
Infatti cacciatori e casalin
ghe non si nasce ma si di
venta, perché le informazio
ni ed I comportamenti non 
si ereditano, ma si appren
dono in famiglia e nel con
testo socio-culturale In cui 
viviamo. Ad esemplo, verso 
quali comportamenti indi
rizzerà i figli un papà cac
ciatore, regalando un fucl-
letto al maschio e portando
lo a caccia, ed Invece bam
bole e pentollne alla femmi
na, lasciandola a casa con la 
madre? 

Oggi la caccia è cambiata. 
Ma anche le donne sono 
cambiate. La caccia non è 
più la risposta obbligata ad 
esigenze di sopravvivenza 
quotidiane, né privilegio del 
feudatari medioevali, di no
bili rinascimentali o di inti
mi della casa regnante. Og
gi è una saltuaria attività ri
creativa e sportiva di massa, 
un modo per evadere da rit
mi inquinanti e frustranti di 
vita e respirare finalmente 
aria pura, bere acqua limpi
da, cogliere un fungo; e dove 
11 prelievo col fucile di un'al
tra risorsa rinnovabile do
vrebbe essere non 11 fine, ta
lora consumisticamente in

quinato, ma lo strumento 
per mediare tali rapporti 
con la natura, socializzando 
con persone che usano lo 
stesso strumento. 

Anche le donne sono 
cambiate e dalle caverne 
escono in tante. Ma non con 
la doppietta in spalla. Di
pende dalle donne e/o dalla 
società, cacciatori compre
si? 

Teoria e pratica 
della parità 

Su molte, specie casalin
ghe, peserebbero ancora l 
condizionamenti legati al 
luogo di residenza, ai livelli 
di istruzione, all'età, al lavo
ro in casa che-non-finlsce-
mai. Per esse la parità giuri
dica è inutile, finché la so
cietà non accetterà che un 
angelo del focolare (o del te
levisore) lasci il medesimo 
al marito, partendo sola, ar
mata e di notte, per tornare 
di notte, arrabbiata anche 
col cane, cenare e subito a 
letto. Sembra scontato che, 
se la moglie è contrarla, il 
capo di casa non diserti il 
fronte venatorio, neanche 
una volta. Ma non vicever

sa, perché è più brava la mo
glie che obbedisce al marito. 

Forse la donna non sce
glie la caccia per diversità 
biologiche? È probabile, co
me asseriscono alcune. Co
munque fa sport più fatico
si, oltre a lavori pesanti, ri
spetto al relativo Impegno 
fisico dell'esercizio venato
rio: In auto si va dappertut
to, le cacce da appostamen
to si adattano ad ogni età, 
sesso, peso corporeo e se 
piove si sta a letto. Quanto 
allo sparo, le tiratricl sgra
nano disinvoltamente dalla 
pedana centinaia di colpi. 
Però un animale non è un 
piattello e chi è anche psi
chicamente programmata a 
mettere al mondo una vita, 
potrebbe avere qualche re
mora a toglierla, sia pure ad 
un cinghiale che distrugge 1 
raccolti o a una volpe ruba-
galline. Ma tale remora, 
specie In un sacrosanto cli
ma di ripulsa verso la vio
lenza e gli spari In genere, 
non sarà un'opzione indivi
duale d'ordine etico, legata 
ad un innalzamento del li
velli medi di istruzione, an
ziché una prerogativa neu
ro-ormonale femminile? In
fatti è un'opzione personale 
anche per parecchi uomini, 

dagli obiettori di coscienza 
ai protezionisti, dai vegeta
riani al mondo dell'arte e 
della cultura. Perfino certi 
cacciatori provano uno 
stress emotivo davanti a 
una preda soltanto ferita; 
qualcuno addirittura si pen
te e lo scrive in un libro. Le 
contadine invece scelgono il 
tipo di esecuzione per gli 
animali addomesticati (per
ché allevarli è più comodo 
che cacciarli) con più ri
guardo alla cucina che al
l'eutanasia; e le cittadine 
antepongono la moda alla 
morale per pelli e pellicce. 
C'è poi un certo numero di 
pescatrici e cacciataci. 

Un'ostlità 
che preoccupa 
Chiedendo le attenuanti 

generiche come maschietto 
e come cacciatore e solo per 
stimolare un dibattito (co
me prudentemente si pre
mette avventurandosi su un 
terreno minato) ci sembre
rebbe che la donna, emanci
patasi dai condizionamenti 
socio-culturali della caver
na, si disinteressi alla caccia 
non solo come rifiuto di una 

logica paritaria, altrettanto 
condizionante e quindi pas
siva, come via obbligata per 
la sua promozione umana, 
ma soprattutto come scelta 
comportamentale autono
ma, libera ed attiva. Scelta 
che se ci rallegra come ma
schietti, perché la libertà 
della donna è una conquista 
anche per noi, ci preoccupa 
come addetti ai lavori vena-
tori. Il mancato riconosci
mento della caccia odierna 
come traguardo di emanci
pazione femminile verso un 
monopollo tradizionalmen
te maschile, insieme alla 
sua scarsa compatibilità 
culturale con la coscienza 
ecologica delle giovani ge
nerazioni (specie del grossi 
centri urbani) dovrebbero 
allarmare l cacciatori più 
della rarefazione della sel
vaggina. Perché mentre tale 
rarefazione denuncia una 
sofferenza faunistica di cui 
non si sentono gli unici re
sponsabili, la rinuncia fem
minile e dei giovani a sce
gliere lo strumento caccia e 
spesso a contestarlo, denun
cia un'insofferenza sociale 
per l'uso che ne fanno sol
tanto (anche se non tutti) i 
cacciatori. Perciò certi loro 
comportamenti dovrebbero 
cambiare. 

Ma il recupero culturale 
di un figlio del consumismo 
limitato alle poche giornate 
di caccia, anziché esteso a 
tutto l'anno, non è impresa 
semplice. Anche certe esi
genze tattiche delle due pro
poste referendarie in circo
lazione rischiano di confi
gurare una privatizzazione 
della caccia finalizzata al 
profitto, anziché alla tutela 
faunistica: per cui certi 
comportamenti socialmen
te ed ecologicamente inac
cettabili si accentuerebbero, 
perché affrontati con la 
stessa logica consumistica 
che li ha prodotti. 

Ci sembra Invece che do
vremmo lavorare per adat
tare le nostre leggi a quelle 
della natura e non vicever
sa, accordandoci su un pro
gramma di razionale gestio
ne faunistica, nel quadro di 
una globale difesa ambien
tale, anche sovranazionale. 
Costruendo intorno al pro
gramma una vasta alleanza 
sociale, anche femminile, 
per realizzarlo. 

Ma alzare il tiro dall'uc
cellino all'ambiente e dalla 
caccia al sistema di sviluppo 
è una scelta politica. Che ne 
pensano le donne? 
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Partito dei cacciatori? 
È meglio berci sopra 
I cacciatori del paese, ma 

In borghese e senza cani né 
fucili, si sistemarono sulla 
radura nel bosco. Serio e in
cravattato, Preciso salì su 
un masso. Nonostante fosse 
capace solo di azzeccare le 
più Impossibili padelle (ed I 
conseguenti brindisi a sue 
spese), tutti accettarono la 
sua proposta: presentare un 
partito di soli cacciatori alle 
imminenti elezioni. 

Per il battesimo, scarta
rono il nome di Parato Cac
ciatori Italiani, perchè di 
P.C.I. ce n'era già uno. Iden
tica sorte toccò alla sigla 
M.S.I. risultante dalla fusio
ne tra Mtgratoristl e Stan-
zlalisti Italiani. Per sfortu
nata omonimia, naufraga
rono pure il Partito del Se-
guglsti e quello dei Lepraioli 

Italiani. Il fratello del cura
to, patito per l libri di fanta
scienza, propose un Dimen
sione Caccia, cut Treschi 
contrappose truce un Dop
piette Proletarie. Per Inter
rompere li serrato battibec
co dlcci-dlppi, dlccì-dlppì, 
tutti convennero con Preci
so che nelle tasche zeppe di 
licenze, permessi, assicura
zioni, denunzie di fucili, tes
serini regionali e associati
vi, ecc. non potevano infila
re un'altra tessera, sia pure 
del loro partito. Bastava un 
simbolo in cima alla lista. 
Afa // simbolo di un fucile 
no, per evitare l'accusa di 
costituzione di banda arma
ta. Una fronda nemmeno, 
per 1 possibili equivoci con 
edera, garofani e rose. DI 
ammali selvatici neanche a 

parlarne perché sponsoriz
zati dalle associazioni anti
caccia. 

Per rompere lo scoraggia
to silenzio, Preciso passò al
la scelta del candidati. Scel
ta dibattuta, urlata, spinto
nata ed infine sdegnosa
mente bocciata dagli esclu
si, che abbandonarono l fu
turi consiglieri a spartirsi le 
ormai sicure cariche. Asses
sore all'istruzione Polvere, 
maestro nelì'addestrare I 
cuccioli. La guardia volon
taria alla polizia. Per la sa
nità Stoppaccio, addetto a 
cucire l cani feriti dal cin
ghiale. Nessuno contese l'e
dilizia a Piombo, provetto 
costruttore di capanni per i 
tordi. Il vincitore di una ga
ra di tirassegno avrebbe fat
to il sindaco, nonostante la 
strenua opposizione di Pre
ciso, che vedeva così tra
montare il suo sogno di glo
ria, confidato solo alla con
sorte. 

A proposito di mogli: non 
Il avrebbero certamente vo
tati, perché nessuna donna 
del paese era cacciatrlce. 
Per raccattare altri voti, 
Preciso espose un program
ma, compendiato nella pro
messa di un prosciutto di 
cinghiale ad ogni elettore. A 
conti fatti, però, l cinghiali 
dovevano avere più zampe 
del cane dell'AGIP. 

A proposito di cani: erano 
parecchi, fedelissimi, ben 
addestrati e pure le femmi
ne andavano a caccia. Pec
cato non sapessero ancora 
tracciare una crocetta sulla 
scheda. E siccome neppure 
un cane 11 avrebbe votati, 
raggiunsero gli altri In pae
se, per brindare insieme al
l'ennesima padella di Preci
so. 


